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TONINI (PD). Signor Presidente, intervengo facendo tre brevi

considerazioni, accompagnate dal ringraziamento al Ministro per la

tempestività del suo intervento e per la completezza della sua relazione. Affronto innanzitutto la questione mediterranea. È evidente che ci troviamo di fronte ad una concatenazione di avvenimenti che insieme costituiscono il dossier forse più drammatico e, al tempo stesso, più carico di speranza del quadro internazionale in questo momento. Credo si debba dare atto al presidente Obama di aver cominciato a raccogliere alcuni frutti della sua dottrina, quella per la quale si deve procedere verso la democrazia attraverso il soft power, il dialogo, l'appello ai popoli piuttosto che attraverso l'uso della forza. Naturalmente sappiamo che questo scenario è ancora aperto ad esiti assolutamente imprevedibili e, quindi, tutto deve essere fatto da parte di tutti gli attori perché l'evoluzione sia virtuosa, positiva e non precipiti in una situazione che potrebbe mettere a rischio la pace nel mondo. Sappiamo che questa è l'area nella quale il tema della pace e della guerra si gioca a livello internazionale.

Signor Ministro, su questo, come opposizione non possiamo che

incalzare il Governo perché l'approccio sia prudente, com'è giusto che sia, rispettoso delle sovranità degli Stati che in questo momento attraversano una difficile crisi e transizione, ma anche chiaro nella sua prospettiva, negli auspici e negli stimoli nei confronti di questi Paesi. Non può non preoccuparci vedere come a livello europeo ci sia dell'incertezza, ma noi abbiamo anche colto qualche debolezza nella posizione italiana sia nel passaggio della Tunisia sia in quello egiziano. Voglio vedere le cose in maniera positiva. Ci sarà l'importante appuntamento di Napoli, di cui lei ci

ha parlato, del “5+5” e del FOROMED. Si tratta di un'occasione di prima grandezza per il nostro Paese per esercitare un ruolo positivo in Europa affinchè essa si doti di una politica sul Mediterraneo.

Vorrei chiederle, signor Ministro, un passaggio parlamentare prima

di questo appuntamento, con un dibattito vero che coinvolga l'Aula in maniera approfondita, al di là delle informative che sono passaggi utili e preziosi ma che non consentono quel dispiegamento di ragionamenti e riflessioni che invece un dibattito parlamentare come questo dovrebbe garantire. Siamo ad un passaggio storico e credo che il Parlamento debba esserne protagonista.

La seconda riflessione riguarda l'Europa. È evidente che in questo

momento l'Europa è distratta rispetto al futuro del Mediterraneo poiché il baricentro europeo si è spostato verso Nord-Est. Il fianco Sud dell'Europa, che in questo momento è in prima linea sulla frontiera mediterranea, è anche quello in cui, a parte il caso irlandese, si colloca la parte acuta della crisi economica e finanziaria. C'è, quindi, una debolezza dei Paesi mediterranei, e tra questi c'è anche l'Italia, che rende difficile l'assuzione da parte loro di un atteggiamento e di un ruolo positivo e propositivo a livello europeo. Ciò contribuisce a spostare l'Europa lontano dal Mediterraneo e a renderla disattenta. Credo che anche su questo punto è importante che il nostro Governo abbia un approccio non difensivo rispetto alla sfida che la nuova governance europea propone. Dobbiamo coglierla come una grande sfida nazionale per dotarci di un'agenda vera, che consenta al nostro Paese di liberarci in maniera forte e coraggiosa di questi due grandi problemi che si intrecciano tra loro, che sono il debito pubblico troppo alto e la crescita troppo bassa. Ci dobbiamo dare un'agenda come Paese per poter andare in Europa con le carte in regola e per poter tornare ad esercitare una funzione degna di un grande Paese, che è stato anche fondatore dell'Europa. Su questo chiederemmo al Governo un atteggiamento non difensivo, ma di assunzione forte di impegni per la nuova governance europea e per il risanamento economico e finanziario del nostro Paese, che ci consenta di riprendere la parola con autorevolezza all'interno del contesto europeo. In caso contrario, dovremo continuare a vedere cose sgradevoli, come accaduto il 29 gennaio scorso con la dichiarazione sulla crisi egiziana dei cosiddetti tre grandi europei, la Germania, la Francia e il Regno Unito. Noi che siamo un Paese rivierasco del Mediterraneo siamo rimasti fuori. Dobbiamo, quindi, tornare ad esercitare una funzione forte in Europa se vogliamo che essa torni ad occuparsi del Mediterraneo.
